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PRESENTAZIONE

Franco Cambi, Presidente dell’IRRE Toscana

Il disagio scolastico è un effetto, purtroppo, largamente diffuso nelle nostre istituzioni formative attuali. È un disagio fatto di opposizione alle regole della comunità-scuola, ma è anche un disagio che investe l’apprendimento stesso e la comunicazione, rendendo l’agire in classe – nei suoi vari aspetti – esplicitamente problematico. Tale “variabile” indebolisce sia la formazione intellettuale dei giovani sia quella sociale, orientata a costruire un atteggiamento di partecipazione responsabile legata  alla capacità di vivere in/la democrazia. Tale condizione difficile anche del processo formativo scolastico è presente da tempo nella riflessione pedagogica e educativa. Lì è stata trattata a livello psicologico, pedagogico, didattico. E si pensi alla psicologia dei gruppi, alla psicopatologia delle relazioni interpersonali, alla psicologia dell’età evolutiva, come anche alla pedagogia delle relazioni educative, alle pratiche di ascolto e di sostegno, ai contributi della pedagogia speciale e della didattica del lavoro di gruppo o dell’apprendimento motivato o della comunicazione educativa in classe, etc. Tutte queste frontiere ci offrono, oggi, strumenti “per educare meglio”, per “riflettere sull’educazione”, per “progettare” percorsi formativi e didattici efficaci, per inoltrarci con mezzi idonei dentro quel “atto di educare” che si è fatto, proprio oggi, più problematico, più complesso, più carico di tensioni. Ovunque. Anche a scuola e in classe. Tale è, ad esempio, il modello dell’“insegnante incoraggiante” che si pone come figura di stimolo e di appoggio, più che come semplice trasmettitore e verificatore di apprendimenti. E proprio in vista di un apprendimento migliore, oltre che di uno “star bene” a scuola. 

Entrando, poi, nell’ambito dei saperi scolastici, quali e come possono interagire, costruttivamente, con questi effetti del disagio e operare contro il disagio stesso? Certamente i saperi estetici, connessi all’esperienza-di-sé, alla creatività, alla pratica di fruizione, psicologica, intellettuale e (perché no?) etica. Le attività narrative, pittoriche, musicali offrono percorsi per diagnosticare il disagio e per disporlo, nel contempo, a una terapia. 

Essi agiscono sul soggetto offrendogli strumenti di comprensione, di scandaglio, di problematizzazione, ma anche di ri-composizione, di idealizzazione, di proiezione che lo conducono oltre il disagio vissuto, operando in esso come “cartina di tornasole” e linee di ri-costruzione. Certo, questa è una frontiera difficile del lavoro scolastico, che reclama una didattica più aperta e centrata sull’esperienza (emotiva, esistenziale, etc.) e un piano di lavoro incardinato su moduli e laboratori, su tecniche capaci di collegare cultura e cura-di-sé, secondo traiettorie diverse ma sinergiche nei vari momenti dell’età evolutiva e nei vari gradi di scuola.

L’esperienza maturata nell’ambito dell’IRRE Toscana, di cui qui sotto si presentano i percorsi attivati, e attivati con successo, sia sul piano esecutivo sia su quello dei risultati raggiunti, è un buon modello di questa frontiera di impegno scolastico contro il disagio, che si salda all’arte come terapia e fa di questo momento dell’apprendimento una chiave-di-volta in una scuola dei saperi, ma di saperi in cui i soggetti stessi siano un po’ gli attori, i fruitori, i destinatari. In modo anche da potersi meglio inoltrare, poi o insieme, nell’apprendimento più formale dei saperi. Di tutti.
